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Torò il buono, protagonista, del 
romanzo omonimo di Zavat- 
tini e del film. Miracolo

' larbo^ jè<*un orfano che capita a 
vivere in un campo di vagabondi. 
Di animo delicatissimo e rifor­
matore, Totò dà. un aspetto ur­
bano al canapo, consola £jjli afflitti 
dà. a tutti l'illusione di vivere nor­
malmente. I guai cominciano 
quando si scopre che il campo è 
una ricca sorgente di petrolio. I 
vagabondi dovranno essere sfrat­
tati dal rapace acquirente del cam- 
jpo, il banchiere Mobbi, che si 
presenta prima in veste di dema­
gogo e, alla fine, scoperto il giuo­
co. colle sue comiche squadre di 
poliziotti. Senonché la buona la­
tina di iotò dà. a costui it t> 
colomba (probabilmente ex-mo­
della di Picasso), capace di ogni 
miracolo : e Potò si serve del suo 
talismano per ritardare la vittoria 
del banchiere ed infine per volar­
sene con tutti i suoi vagabondi in 
un altro regno, un regno dove « la 
parola buongiorno vuol dire vera­
mente buongiorno ». Fri ma del 
volo finale, 'Potò ha naturalmente 
esaudito tutti i modesti desideri 
dei suoi amici : quasi tutti hanrio 
chiesto una pelliccia uguale a 
quella del banchiere Mobbi. Da 
questo breve sunto, speri-> ...... ri­
sulti che il sospetto in cui ogni 
artista deve tenere il cinema per 
l'estrema libertà, che concede alla 
fantasia, non ha sfioralo sufhcicn.- 
temente gli autori del film, De Si­
ca e Zavattini. In Miracolo cz. Mi­
lano, vogliamo dire, le rotture 
della realtà., i colpi di bacchetta 
magica sono forse più del neces­
sario e soffocano alla fine un rac­
conto che avrebbe potuto essere 
un capolavoro di umorismo e di 
satira. Un seguito di belle scene, 
di battute felici, di invenzioni biz­
zarre non basta a fare un fil m 
se manca il sostegno di una realtà, 
plausibile, se manca una « mora­
le », cioè se le invenzioni non so­
no giustificate da quella logica 
delle favole, che appunto perché
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(e ciò accado purtroppo con fre­
quenza) perché non si debba te­
mere, sotto questa apparente li­
bertà., il tranello della licenza. I 
poveri di Zavattini, è noto, sono 
matti. Questa volta hanno sopraf­
fatto i ^poveri di De Sica che 
iuvece debbono la loro umanità al 
fatto di conservare la ragione. Gli 
sciuscià, i ladri di biciclette ci
interessano perché sono nostri fra­
telli. E' la loro umanità che li 
porta a soccómbere, « par delica- 
tesse ». I vagabondi hanno invece 
valicato quel confine oltre il quale 
certe parole perdono il loro cor­
rente significato e ne assumono un 
altro, forse egualmente giusto, ma 
per noi inconaprensibile. Ecco per­
ché i poveri che vediamo in que­
sto film non ci commuovono se 
non quando si mettono nei nostri 
panni. La differenza è tutta qui : 
che i poveri di Zavattini hanno 
superato la sconfitta e si raccon- 

. tano storielle a vicenda, quelli di 
| De Sica soffio;'.c sotto il peso di 
! un' incomprensione. anelano ad 
una società, le cui leggi sono scritte 
nel loro cuore.’ Ma che cosa hanno 
portato gli zavatti nian i in questo 
film, se non una disposizione al 

. divertimento, al nonsense, che li 
^spinge alle azioni più impensate 
lana spesso anche più gratuite? La 

t~comicità, la grazia di certe situa­
zioni di Miracolo a J^liìano sono 
indubbie, ma si resta alla fine 
come defraudati dei tanti anticipi 
concessi su una partecipazione 
che avrebbe voluto essere totale 
e giustificata. I momenti di rara 
bellezza, ripetiamo, non mancano. 
Non si dimenticano facilmente 
certe scene come quella del fune­
rale o quella dei poveri che si 
scaldano all’unico raggio di sole 
che è riuscito a forare, come in 
un quadro sacro, la nebbia mila­
nese. O la scena del pollo, man­
giato in silenzio, sotto lo sguardo 
degli altri poveri, dal vagabondo 
che ha vinto il premio della lot­
teria gastronomica. O ancora l'al­
tra scena dei viaggiatori in va­
gone letto che guardano e sono 
guardati (con curiosità quasi scien­
tifica e comunque priva di ogni 
emozione) dai miserabili abitanti 
del campo. Sono scene nelle quali 
si sente che i poveri di De Sica 
hanno avuto qualche parola da. 
dire. Fer il resto, siamo alle 
freddure. Così : i poveri che pa­
gano per ammirare il tramonto; o 
il ricco banchiere che per baro­
metro tiene appesa fuori della sua 
finestra una delle sue guardie. In 
questo incessante fratturarsi della 
continuità emotiva sta certo il 
segreto della freddezza di Miracolo 
a. TVIitano : filili tuttavia nobilissi­
mo, e in cui E>e Sica' dimostra di 
essere un direttore di immense 
capacità, riuscendo per tutto il 
tempo a tener viva una storia 
Che altri ci avrebbero consegnato 
morta sin dall'inizio.
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